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Dopo la settimana di serrato confronto tra sindacati e governo 

£ ancora mobilitazione 
ROMA — L'abbiamo scritto 
tante volte, sembra non più 
vero: ma per le pensioni, per 
il riordino, quella che si è 
aperta ieri può essere davve
ro una settimana decisiva. I 
sindacati hanno concluso il 
loro confronto con il ministro 
del Lavoro, che, stando alle 
indiscrezioni che corrono, ve
drà dopodomani i rappresen
tanti dei partiti di maggio
ranza. PSDI e PLI vogliono 
indagare — si dice — che De 
Michelis non abbia troppo 
•concesso! a CGIL, CISL e 
UIL; ma il principale avver
sario del disegno di legge, la 
DC, pare aver ceduto com-

flietamente le armi: le modi-
iche apportate negli ultimi 

tempi — hanno affermato 
molti esponenti democristia
ni — hanno soddisfatto an
che i più reticenti. 

'Dopo lunga e penosa ma
lattia — commenta ironico 
Arvedo Forni, segretario ge
nerale dei pensionati CGIL 
— siamo vicini alla guarigio
ne? Comunque — aggiunge 
— i pensionati non nonno 
cancellato il programma di 
mobilitazione e di lotta, per
ché le due partite, rivaluta
zione e riordino, sono ancora 
completamente aperte». 

Forni non sottovaluta i 
successi ottenuti. «// governo 
— dice — ha dovuto cedere 
all'idea della rivalutazione 
per i privati, a dare giustizia 
agli ex combattenti e, impor
tantissimo, ad accettare il 
criterio, per le pensioni più 
povere, del reddito. Si evita 
per la prima volta un'elargi
zione a pioggia. Quindi è 
stata accettata l'impostazio
ne del sindacato, pressocché 
raddoppiando il finanzia
mento. Certo, la partita non 
è chiusa: si tratta di fare la 
legge che dispone la spesa e 
quindi siamo precisamente a 
metà strada». 

I pensionati, inoltre, conti
nuano a presidiare (delega 
dalle varie regioni, ogni gior-

Forni: «Risolti 
molti punti ma... » 

Per il segretario nazionale CGIL pensionati la battaglia su 
rivalutazione e riordino è ancora aperta - I ticket sulla salute 
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Perla 
rivalutazione 
delle pensioni e 
il riordino si 
apre una 
settimana 
davvero 
decisiva. Già 
nel confronto 
t ra sindacati e 
governo sono 
stat i raggiunti 
r isultati 
important i . Ma 
il programma di 
mobilitazione e 
di lotta dei 
pensionati va 
avanti. 
Continua il 
presidio 
davanti al 
Parlamento e le 
manifestazioni 
e assemblee in 
tu t to il paese 

no, nei pressi di Montecito
rio) il parlamento mentre si 
discute di legge finanziaria, 
perché, oltre alle pensioni, ci 
sono altre cose che li vedono 
contrari. 'Per esempio — 
specifica Forni — tutta la 
partita sanitaria. Non ci 
piacciono gli aggravi dei ti
cket, né i nuovi progetti per 
le USL: si andrà a 670 enti di 
fatto, con poteri centralizza
ti e togliendo la competenza 
alle regioni e ai comuni? Non 
saremmo affatto d'accordo. 
La medicina per il dissesto 
delle Unità sarebbe peggiore 
del male». 

Anche sul riordino, sottoli
nea Forni, la vigilanza non è 
mai troppa. Ed esemplifica: 
'Abbiamo ottenuto successi 
importanti. Sul tetto, il cu
mulo, l'età pensionabile, la 
base di calcolo delle pensio
ni, il governo ha dovuto mo
dificare le proprie imposta
zioni. Ma rimangono aperte 
questioni importanti, come 
quella delle donne; il movi
mento sindacale dovrà fare 
su questo pressione in parla
mento. Bisognerà poi con
cordare l'iter del provvedi
mento. Già si sente dire che 
PSDI e PLI hanno qualcosa 
da dire... il governo non può 
andare in parlamento a dire 
cose diverse da ciò che ha 
detto a noi». 

Cosa temete? «Beh, in-
nanzitutto che succeda di 
nuovo qualcosa che si è già 
visto spesso negli ultimi 6 
anni. Quando si è in dirittu
ra finale, alla stretta sul 
riordino, spunta il PSDI, 
con una scusa o con l'altra, 
ma all'unico scopo di rinvia
re... conosciamo questo par
tito e lo consideriamo in pri
ma fila nel sabotaggio di leg
gi giuste, che ripristinino l'e
quità del sistema». Insom
ma, pensionati, siete avverti
ti: in piazza fino alla vigilia di 
Natale e Capodanno. 

n.t. 

Quanti guai per il brutto vizio di copiare le cure raccontate da amici e parenti 

La medicina della signora accanto 
Troppo spesso ci si presenta dal medico pretendendo farmaci che poco o nulla hanno a che fare con la patologia 
del paziente - Perché bisogna seguire con scrupolo le indicazioni del sanitario - Come reagiscono le cellule 

E noto che la cellula è 11 
bioelemento che svolge un 
ruolo specifico nell'organi
smo a seconda della sua spe
cializzazione. Quello che è 
meno noto è come tutte que
ste cellule tanto differenzia
te possano agire In modo co
sì coordinato da riuscire a 
mantenere l'organismo in 
equilibrio e omeostatlco. Pri
ma si faceva meno caso a 
questo problema e si diceva 
come funzionavano gli orga
ni egli apparati. In modo ap
prossimativo per la verità, 
dando per scontato una loro 
finalità al funzionamento 
generale dell'organismo. Og
gi si parla sempre meno di 
organi e apparati e sempre 
più di cellule e di molecole, e, 
attraverso la ricerca e la spe
rimentazione in questa dire
zione, sia pure per scopi pre
minentemente farmacologi
ci e quindi mercantili, ci si 
avvicina a dare risposte più 
convincenti del meccanismi 
fisiologici e patologici. Non è 
Improbabile che al fondo di 
questa strada ci sia la solu
zione di una serie di malattie 
definite Idiopatiche perchè 
non se ne conosce la causa e 
di quelle che per lo stesso 
motivo sono definite come 
psicosomatiche o funzionali. 
Fra le più recenti novità di 
cui si e venuti a conoscenza 
sul funzionamento della cel
lula, l'attenzione si è soffer
mata In particolare su alcu
ne molecole, che stanno ap
postate sulla sua superficie 

estema che fanno la parte 
del recettore. Queste moleco
le ultra specializzate dispo
ste come s'è detto strategica
mente sulla superficie ester
na della membrana cellulare 
hanno 11 compito di captare 1 
messaggi che vanno girando 
nel dintorni anch'essi sotto 
forma di molecole e di In-
trolettarll all'interno della 
cellula. A questo punto alla 
cellula non rimane altro che 
di eseguire 11 compito che le 
compete, che ne so, produrre 
un enzima come la proteasl o 
un ormone come l'Insulina 
che servono rispettivamente 
per tritare la carne e fare in
gerire lo zucchero alle cellule 
che ne hanno bisogno, e se 
non lo fa l'organismo s'am
mala. Afa le cellule sono co
scienziose e prima di dan
neggiare l'insieme del siste
ma ci pensano su anche per
chè in ultima analisi convie
ne anche a loro: quando c'è 

la salute stanno bene anche 
loro, anzi, succede che se I 
messaggi che arrivano sono 
scarsi t loro recettori si mol
tipllcano per cogliere anche 
11 minimo segnale. Al con
trario quando il messaggio 
che circola è ridondante la 
cellula si difende riducendo t 
recettori. Ecco perchè anche 
se avviene qualche alterazio
ne patologica per quanto ri
guarda l neurotrasmettitori 
o gli ormoni In eccesso o In 
difetto c'è all'inizio sempre 
un tentativo di mantenere 
l'equilibrio generale. Insom
ma ci sono cellule che fanno 
partire lungo Itinerari stabi
liti molecole che sono chia
mate neurotrasmettltori 
perchè trasmettono l'Impul
so nervoso e cellule che ver
sano nel sangue messaggi 
sottoforma di molecole che 
si chiamano ormoni. Sia gli 
uni che gli altri vengono ca
ptati da molecole omologhe 

che si chiamano recettori 
che appartengono alle cellu
le che debbono eseguire l'or
dine. Ora questi recettori che 
possono aumentare o dimi
nuire di numero a secondo 
delle situazioni sono di due 
tipi: possono cioè essere Alfa 
e favorire 11 passaggio del de
terminato messaggio o Beta 
e inibirlo. 

Come si vede le cose si 
complicano ma chi ha mal 
detto che sono cose semplici? 
È importan te però capire che 
non solo dalla scarsezza o 
dall'eccesso di funzione del 
trasmettitori e dalla disponi
bilità del recettori si possono 
creare situazioni di alterata 
funzione delle cellule, ma 
anche se prevalgono recetto
ri Beta sugli Alfa e viceversa. 
A complicare le cose poi ci 
sono tutti l meccanismi che 
Intervengono per cercare di 
mantenere comunque l'equi
librio anche quando un set-

Dalla Romania 
un nuovo 
farmaco 

che scioglie 
i calcoli 

ROMA — Finora per eliminare i calcoli si era costretti in molti 
casi a ricorrere all'intervento chirurgico con tutte le incognite e i 
rischi che un'operazione ai reni può presentare. Oggi però ci sono 
nuove applicazioni tecnologiche e nuovi medicamenti. In Germa
nia e ora anche in Italia, ad esempio, si usano molto gli ultrasuoni 
che polverizzano i calcoli. L'ultimo ritrovato riguarda i farmaci: c'è 
infatti una nuova medicina scoperta dalla dottoressa romena Tina 
Covaliu, che scioglie i calcoli renali e ne impedisce le ricadute. Il 
farmaco sembra non abbia alcun effetto collaterale: si prende per 
bocca ed è molto ben tollerato, ha nuova medicina — in Romania 
il suo nome è «Covalentin» — è già stata registrata in molti paesi. 
In Italia, per il momento, non ne è ancora stata autorizzata la 
vendita. 

tore comincia a non essere 
perfettamen te sincronizzato. 

Un po' di pazienza ancora 
per capire cosa fanno i far
maci. I farmaci quando sono 
efficaci agiscono sulla cellu
la facilitando o inibendo il 
compito del recettori oppure 
si sostituiscono ad essi o ai 
neurotrasmettitori, gii or
moni, alle vitamine, agli en
zimi, ai messaggi insomma, 
oppure 11 bloccano, oppure se 
la prendono con ti sistema 
dei trasporti, o dello smalti
mento, insomma interven
gono in vario modo a vario 
livello. Un bel da fare. E pro
prio per questo bisogna fare 
attenzione a non Ingoiare 
pasticche che diclamo agi
scono in favore di una fun
zione esubito dopo o assieme 
manda giù delle compresse 
che fanno l'esatto contrario, 
oppure fare l'iniezione di 
una sostanza alle ore 10 del 
mattino per bloccare l'insie
me di una funzione che in 
quel momento non si svolge 
perchè il suo orario è quello 
delle ore 18. 

Come si fa a saperlo? Beh, 
a questo ci deve pensare 11 
medico che fa le prescrizioni 
e bisognerebbe che ci si abi
tuasse a seguire con esattez
za i tempi al somministazic— 
ne e le posologie, altro che 
andare dal medico e chiedere 
quella medicina perchè ha 
ratto tanto bene alia signora 
della porta accanto. 

Argiuna Mazzoni 

PENSIONI 
Importanti 
modifiche 
alla legge 

finanziaria 

U N PASSO importante per avviare a 
soluzione il problema «rivalutazio
ne» delle vecchie pensioni del set

tore pubblico e di quello privato è stato 
compiuto con l'approvazione di una mo
difica sostanziale alla legge finanziaria 
per il 1985. Il Parlamento ha deciso di 
stanziare la somma di 11.500 miliardi in 
tre anni (2.700 per l'85, 3.700 per l'86, 
5.100 per l'87), con riferimento alla legge 
di riordino, agli adeguamenti delle pen
sioni pubbliche e private e agli aumenti 
delle pensioni minime e sociali per i più 
bisognosi. 

Noi avevamo richiesto una somma 
complessivamente superiore di 3.000 mi
liardi in tre anni, ma è stato respinta. 
Abbiamo tuttavia dato il nostro consenso 
alla modifica proposta dal governo per 
almeno due ragioni: 
(£% è stata aumentata di 4.900 miliardi la 

somma inizialmente prevista; 
A Io stanziamento è «unico» e quindi 

crea le condizioni per affrontare i 
problemi con una visione organica e ge
nerale, graduando tempi e disponibilità 
finanziarie per risolvere in modo equo i 
diversi gradi di sperequazione, comin
ciando da quelle più macroscopiche. 

La legge finanziaria non è stata ancora 
definitivamente approvata, ma è subito 
cominciato il balletto tra le varie forze 
della maggioranza per attribuirsene i 
meriti. Non ci appassiona e non ci inte
ressa questa gara in verità un po' meschi
na (ci ricorda quel tale che caduto da ca
vallo, disse che intendeva scendere), ci 
interessa il risultato positivo. Non è per 
puntiglio né per omaggio alla verità «sto
rica» che conviene ripercorrere almeno 
le fasi più recenti della travagliata vicen
da delle pensioni d'annata pubbliche e 
private, nonché quella delle pensioni mi
nime sociali, ma perché l'atteggiamento 
dei governi e dei partiti di maggioranza 

Battaglia del PCI in Parlamento 

La «rivalutazione», 
come si è arrivati 

a conquistare 
11.500 miliardi 

su questi problemi è emblematico non so
lo di insensibilità sociale ma anche di tra
sformismo e strumentalizzazione eletto
rale. Sono i fatti a dimostrarlo. 

Nella precedente legislatura i comuni
sti proposero di integrare con la rivaluta
zione delle pensioni del settore privato un 
provvedimento del governo che intende
va rivalutare soltanto le pensioni del set
tore pubblico. Governo e maggioranza 
prima si opposero decisamente; poi 
(27.4.83) negli ultimi giorni prima della 
chiusura del Parlamento, vengono appro
vati all'unanimità gli emendamenti pro
posti dai comunisti, compreso quello che 
concedeva agli ex combattenti lire 30.000 
mensili. Le elezioni sono troppo vicine! Il 
provvedimento non ebbe tuttavia l'appro
vazione definitiva. 

Nella legislatura attuale il governo ha 
ripresentato lo stesso provvedimento, 
mutilandolo però di tutta la parte che ri
guarda la rivalutazione delle pensioni del 
settore privato e della «sanatoria» per gli 
ex combattenti. Il 3 ottobre 1984 i comu
nisti ripropongono gli emendamenti per 
il settore pubblico, comprese le 30.000 
lire per gli ex combattenti, dichiarano la 
disponibilità, purché siano accolti, ad ap
provare, in sede legislativa, il provvedi
mento in commissione. Quindi soluzione 
rapida ed equa per le vecchie pensioni di 
tutti i settori. Governo e maggioranza li 
respingono e provocano cosi un allunga
mento dei tempi di approvazione del 
provvedimento anche per le sole pensioni 
pubbliche. 

Il nostro gruppo ha continuato a insi
stere e ad argomentare, forte anche delle 
proposte avanzate unitariamente dalle 
organizzazioni sindacali, ha chiesto che 
la Commissione speciale pensioni propo
nesse al governo l'aumento degli stanzia
menti. Il governo ha accolto la nostra ri-

| chiesta di unificare ed elevare lo stanzia

mento, ma lo ha fatto in maniera insuffi
ciente. Per evitare che gli scarsi stanzia
menti a fronte delle ampie e giustificate 
aspettative che si sono create fra i pen
sionati finissero con lo scatenare una sor
ta di lotta fra poveri e per distinguere più 
nettamente la spesa previdenziale da 
quella assistenziale il PCI ha proposto in 
aula uno stanziamento ad hoc di 1.000 
miliardi all'anno per 3 anni da destinare 
esclusivamente ai pensionati al minimo e 
sociali più poveri. La maggioranza unita 
l'ha respinto, il partito radicale non ha 
partecipato alla votazione. 

Ora ognuno può riprendere le campa
gne propagandistiche sui minimi, la cam
pagna elettorale si avvicina, ma sarà dif
ficile per molti dimostrare una coerenza 
che i fatti dimostrano che non c'è stata. 

Non possiamo dimenticare infatti che 
nella legge finanziaria 1984 il governo 
volle colpire proprio le categorie di pen
sionati più poveri. Si deve alla nostra bat
taglia in Parlamento e nel Paese se il 
taglieggiamento fu in parte contenuto. 
Ma abbiamo motivi di dubitarne ancora: 
è stato respinto un nostro emendamento 
teso ad evitare il danno che anche per il 
1985 per le pensioni più basse deriverà 
dal cambiamento (introdotto nel 1984) 
del sistema di adeguamento periodico 
delle pensioni e dalla partecipazione del
le diverse cadenze trimestrali. 

Infine ci preoccupa non poco la corsa 
che è già aperta fra le stesse forze della 
maggioranza per la spartizione della 
«torta» degli 11.400 miliardi stanziati. 
Ognuno tenta di appropriarsi la fetta più 
grossa per destinarla a categorie e settori 
che intende meglio tutelare (ora si lottiz
zano anche i pensionati) non ai finì di giu
stizia ma a meschini calcoli elettorali. 
Noi ci batteremo perché ciò non avvenga. 

Novello Pallanti 

Dal nostro corrispondente 

SIENA — «Ci sono attaccato 
alla terra, altrimenti me ne sa
rei andato via invece di conti
nuare a lavorare. Anzi preferi
rei morire prima di doverla la
sciare». Giovanni Braccagni, se
nese, 84 anni, da 72 è mezzadro. 
Oggi lavora ancora la terra per 
qualcuno in un terreno di poco 
più di un ettaro, nelle immedia
te vicinanze di Siena. Ma fino a 
qualche anno fa erano dieci gli 
ettari di cui si occupava. È uno 
dei pochi mezzadri della zona. 
«Ma un altro è nel podere pro
prio vicino al mio. È un giovane 
di una sessantina d'anni...». 

Lavorare la terra è sempre 
stato faticoso. Lo è anche oggi 
con le macchine. E poi è diffici
le trovare giovani disponibili a 
sacrificarsi. Dice Braccagni: 
•Sono andato in pensione nel 
1965, ma ho dovuto continuare 
a stare nei campi perché avevo 
bisogno di lavorare. Allora sai 
cosa si prendeva di pensione? 
Dodicimila lire! Poi siamo pas

sati a dicìotto, a ventisei, a 
trentuno. Oggi siamo sulle 360 
mila al mese, sempre poche per 
vivere». 

Giovanni Braccagni ha mol
to da raccontare. La sua è certo 
la storia di un mezzadro attac
cato come pochi alla sua terra, 
alla casa, ai rumori della cam
pagna, ma è anche la storia di 
militanza politica. Non nascon
de le sue idee. È stato nel parti
to socialista nel 1920 e poi dal 
1924 nel partito comunista. 

Furono inizi duri. «Verso il 
1920 cominciai ad organizzare i 
contadini. Con le lotte di allora 
ottenemmo la pensione, l'assi
stenza medica. Ma i padroni 
erano contro certe cose. Poi con 
la venuta di Mussolini ci fu tol
to quasi tutto». Ed ecco la pau
ra, le minacce ma anche il co
raggio di resistere in qualche 
modo agli squadristi, ai loro 
metodi violenti, alla paura. 

Proprio lì, nei pressi della 
sua abitazione c'è una piazzet
ta. Anche quella ha una sua 

Una passione, tanta fatica e lotta 

«La terra? È 
la mia vita» 
e da 72 anni 

fa il mezzadro 
La storia di Giovanni Braccagni, senese, 
di 84 anni - Una pensione da miseria 

storia. «Ci sono state fatte — 
racconta Braccagni — le prime 
riunioni dei contadini negli an
ni venti. E poi via via, quando è 
accaduto qualcosa, è sempre 
stata un punto di riferimento 
per tutti. Qui alla caduta del 
fascismo facemmo una grande 
festa di contadini e vennero in 
tanti, anche qualcuno di quelli 
che mi volevano bruciare la ca
sa perché ero comunista e non 
mi iscrivevo al fascio. In quei 
giorni cominciammo a prepa
rarci per fare un comitato di 
contadini per il dopo. Discu
temmo undici punti da rivendi
care. E appena passato il fronte 
li presentammo all'associazio
ne agricoltori di Siena, rifiu
tando il patto fascista del 
1928». 

Ed ecco, proprio per il suo 
impegno nell'organica re i con
tadini, per il suo continuo spo
starsi in bicicletta per fare le 
riunioni In notte dopo una gior
nata di lavoro, che gli fu affida
ta la segreteria della Federter-

ra, con riunioni ancora nella 
piazzetta per dare corpo alle 
lotte contro la dura e miope po
litica degU agrari senesi. Poi la 
crisi della mezzadria, fattasi 
acuta agli inizi degli anni ses
santa, con l'abbandono da par
te di molti delle campagne per 
cercare una maggiore sicurezza 
economica nelle fabbriche. Po
chi sono rimasti. Tra questi il 
vecchio Braccagni. Quell'aia 
oggi non è più tanto affollata, 
ma a qualcosa serve ancora. 
•Quando è bel tempo facciamo 
lì le riunioni della cellula comu
nista». E aggiunge: «Oggi la 
realtà è migliore di qualche an
no fa ma fino al 1960 è stata 
davvero una vita dura. Oggi ci 
sono meno pensieri e anche nel
la casa dove vivo si sta meglio 
dopo che è stata rimessa a nuo
vo. Ma per andare avanti devo 
continuare a lavorare. Mica ci 
campo con 360 mila lire! E poi 
la terra.- è terra». 

Augusto Mattali 

Perché esclusi 
dal computo 
i perìodi di 
invalidità 
per infortunio? 

Ho Ietto sull'Unita nella 
pagina «Anziani e società» 
l'articolo di Paolo OnesU, pe
raltro molto chiaro, su «Pen
sioni di anzianità, come si 
calcolano». 

Nel punto In cui l'articolo 
tratta l'aspetto della contri
buzione figurativa valida o 
meno nel computo della pen
sione di anzianità, si legge al 
punto a), che vengono esclu
si i periodi di malattia e di 
inabilità temporanea per in
fortunio; nel mio caso speci
fico, ma nelle mie condizioni 
si identificano migliala di 
casi, io ebbi un grave infor
tunio sul lavoro operando al 
tornio all'Ansaldo meccani
co di Samplerdarena, ciò ac
cadeva nel mese di marzo del 
1966. 

Tra vari ricoveri ospeda

lieri e vari interventi chirur
gici rimasi in inabilità tem
poranea (INAIL) per circa 
otto mesi. 

Mi sembra veramente in
giusto che un lavoratore, ol
tre che subire un infortunio 
sul lavoro, con tutte le conse
guenze che ciò comporta dal 
punto di vista fisico e psichi
co, debba vedersi togliere nel 
computo della sua anzianità 
di lavoro dei periodi nel quali 
egli ha dovuto forzatamente, 
per ricovero in ospedale e per 
convalescenza, essere assen
te dal lavoro. 

SIMONE PARTORINO 
Samplerdarena - Genova 

I pensionati: 
per il governo 
bersaglio facile 
da colpire 

Non è una sorpresa sentire 
che 11 bersaglio da colpire so
no i pensionati, questa è la 
categoria che deve soccom
bere, vive troppo a lungo; 11 
pentapartito, dopo che gli ha 

fatto Ingoiare le pillole ama
re, per aver cancellato dalle 
leggi la scala mobile, che ha 
impoverito la stragrande 
maggioranza di essi, per la 
sterilizzazione delle pensio
ni, divenute ormai insuffi
cienti in seguito all'effetto 
perverso del nuovo meccani
smo con aumenti In percen
tuale sull'Inflazione pro
grammata, il governo arro
gantemente si sta appre
stando di farci ingoiare 
un'altra volta, un'altra gra
ve Ingiustizia, questa volta, 
col disegno di legge sulla rìli-
quldazione dell'IRPEF. 

Poi, sconcertante è il fatto, 
che 11 governo a guida socia
lista, di cui è discutibile la 
presenza di essi nel governo, 
si è avviato con una partenza 
Infelice, in contrasto alle leg
gi e alla Costituzione e ci ha 
pensato pure di trovare mol
ti espedienti per Impedire 
possibili rimborsi ai pensio
nati sulla rillquldazlone In 
contesto, ma solo per quelli 
che non hanno presentato ri
corso entro 118 mesi, In rotta 
di collisione con l'art 2946 
del Codice civile. 

Ormai Io sanno tutti, che 
la ritenuta fiscale sulla liqui
dazione è illegittima per vio
lazione degli art. 3,36,47 e 53 
della Costituzione, e nel Co
dice civile all'art. 2946, mal 
abrogato, sta scritto che il 
termine per fare il ricorso è 
di 10 anni, dalla risoluzione 
del rapporto di lavoro. 

Era proprio necessario in
serire all'art. 4 del nuovo 
provvedimento la discrimi
nazione tra ricorrenti, con 
esclusione di quelli superiori 
al 18 mesi, quindi la litigiosi
tà è nell'ordine delle Idee de
gli esclusi. 

La litigiosità deriva anche 
dalla Commissione tributa* 
ria centrale, che ha ricono
sciuto che l'indennità di fine 
lavoro non concorre a for
mare il reddito, ma ha natu
ra squisitamente previden
ziale solo per il settore stata
le e per gli altri del settore 
privato, che cosa è? 

Per altro, il governo non 
ha ancora capito di aver im
boccato una strada sbaglia
ta, che molU milioni di pen-
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sionati, alla prossima torna
ta elettorale, l'ingiusUzia se 
la legheranno al dito. Infine, 
nel conto dei pensionati, ci 
sono altri problemi rimasti 
da lunghissimo tempo inso
luti: la perequazione delle 
pensioni pubbliche e private, 
la scala mobile sulla buonu
scita ai pensionati del pub
blico impiego, contenzioso 
giacente al TAR; la riforma 
pensionistica, cose che scot
tano e il governo deve saper 
dare le necessarie risposte. 

LUIGI NOBILE 
Milano 

Quanta vergogna, 
quanta 
umiliazione... 
ma finirà 

Mi è venuto in mente di 
dare uno sguardo al libretto 
della mia pensione e di pre
stare attenzione al prospetto 
con le cifre che si riscuotono 
durante l'anno. Quale mise
ria! Ho 64 anni compiuti, da 
circa dieci anni percepisco la 

pensione di invalidità. Nel 
mese di agosto ho riscosso 
per due mesi lire 654.570, 
meno di 330 mila lire il mese, 
cioè meno di undicimila lire 
il giorno. Come si fa a vive
re? 

Ma la vergogna più gran
de per noi pensionati al mi
nimo è quando si legge che vi 
sono stipendi di 180 milioni 
l'anno. Si, sono dei supersti-
pendi, ma sono anche quat
trini sudati: questo ha scritto 
Montanelli sul suo giornale. 
Ma quello che è ancora più 
grave è questo: la RAI-TV ha 
stipulato un contratto col 
noto presentatore Pippo 
Baudo di 800 milioni l'anno, 
senza contare altri introiti. 

Quanta vergogna, quanta 
umiliazione questa società ci 
fa subire, non finirà mal 
questo? 

Quando si parla di quattri
ni sudati, questi signori han
no mai lavorato nei campi, o 
a una macchina in fabbrica, 
o sul tetto di una casa il mese 
di luglio? 

È mai possibile che un solo 

stipendio, dico un solo sti
pendio, equivalga a circa 
una ottantina di quelli degli 
operai? 

Come se non bastasse, i si
gnori che ci governano vo
gliono portare l'età pensio
nabile a 60 anni per le donne 
e a 65 per gli uomini mentre 
dicono di lottare contro la di
soccupazione giovanile: que
sta è una mistificazione bella 
e buona, che non sta né in 
cielo né in terra. 

Ma i cittadini italiani sa
ranno sempre d'accordo di 
subire una tale politica? I 
pensionati no di certo. 

MERCEDE LUCIA. 
BACCAGLINI 

Lendinara (Rovigo) 

Dopo 17 anni dalla 
sentenza non 
si vede una lira 

Con la sentenza del 9/7/81 
la I sez. giur. della Corte dei 
Conti accoglieva il ricorso 
proposto nel lontano 1965 
nell'Interesse di Rocco Fanl-

gliulo, nato a Ceglie Messa-
pico (Br) i'11/5/1918, ricono
scendo l'infermità contratta 
dall'ex militare dovuta a 
causa di servizio prestato 
nella guerra 1941-45. 

La sentenza veniva tra
smessa al Ministero del Te
soro DGPG — il 26/10/1981 -
pratica ammin. n. 1474174 — 
per il provvedimento di li
quidazione. 

A distanza di 3 anni dalla 
sentenza — Intervenuta do
po 17 anni dal ricorso e 40 
dalla fine della guerra — il 
ministero del Tesoro non ha 
fatto pervenire all'invalido 
nemmeno una lira. 

Anche a voler prescindere 
dalla sofferenza fisica e mo
rale che sta dietro a quel nu
mero di pratica, sono giu
stificabili tempi cosi lunghi 
nell'epoca del «computer» ed 
In presenza di leggi miranti a 
snellire le procedure? 

Quali altri rimedi deve 
esperire, dopo quello giudi
ziario, un cittadino in attesa 
da ben 40 anni nel cosiddetto 
Stato di diritto? 

MARIA FANIGLIULO 
Ceglie Messapico (Brindisi) 


